
Tratto dal quotidiano L’Ora: 24/25 gennaio 1962 
 

TUTTI GLI UOMINI DELLA “COSCA” 
 
Baroni popolani e borghesi: decine e decine di nomi che fecero tremare la Sicilia –
Come si arresero I briganti Ferrarello e Andaloro – Un Don Rodrigo delle Madonie 
– La rapina al Capitano de I Carabinieri 
 
Si conclude, con questa ultima puntata, il verbale della polizia che trasferisce la 
confessione del dott. Allegra, il medico palermitano che diventò mafioso. Continuando il 
suo racconto il dott. Allegra si riallaccia, qui, ad un episodio cui abbiamo brevemente 
accennato nella presentazione di ieri e che fu la causa della sua denuncia alla polizia. Si 
tratta – come si ricorderà- della lettera minatoria che un suo collega medico aveva 
ricevuto e con la quale gli si chiedevano trenta milioni, pena in vita. Il verbale così 
continuava: 
 
Nel 1928, a causa di una donna, che io, sebbene mafioso, non intendo nominare, subii il 
primo fermo di polizia. Come ho detto precedentemente, era rimasta in mio potere la 
lettere anonima, estorsiva ricevuta dal dott. Airali. In una perquisizione questa lettera 
venne rinvenuta e provocò una mia denuncia all’autorità` giudiziaria per tentata 
estorsione e favoreggiamento. Mi rivolsi dal carcere all’avv. Benimani, il quale però, non 
mi rispose: seppi poi da lui, che non aveva voluto interessarsi temendo di 
compromettersi.  
Assunse la mia difesa l’avv. Paternostro che mi ottenne la libertà provvisoria. Nonostante 
ciò io rimasi fermato e diffidato a partire da Palermo per la residenza che volevo 
scegliere io. Scelsi Marsala perchè colà vivevano i soli parenti che io abbia. Rientrai a 
Palermo dopo cinque mesi mediante un’istanza al Prefetto e ripigliai il mio posto in 
clinica medica. 
Il processo, ridotto in istruttoria alla sola imputazione di favoreggiamento, si chiuse con 
una assoluzione perchè il fatto non costituiva un reato. Successivamente l’istessa famiglia 
della donna che non nomino cercò di mettermi in cattiva luce per farmi allontanare di 
nuovo da Palermo. Ma io potei dimostrare alla questura di essere più galantuomo di 
quello che mi si credeva e fui lasciato in pace.  
In seguito seguii due processi per procurato aborto nonostante che io non mi sia occupato 
di ostetricia. Per uno fui assolto per insufficienza di prove, mentre per l’altro con l’istessa 
formula in istruttoria, essendosi provato che la donna non era stata mai incinta.  
In seguito subii un altro processo. Una sera i due “ fratelli” Francesco La Rosa, 
cameriere, e Macaluso Rosario, cocchiere, mi accompagnarono un certo “Pasquarello”, 
pregiudicato e mafioso, che aveva una ferita suppurata in seguito ad una coltellata 
ricevuta da tale Randazzo, inteso “l’anghilaro” in una questione sorta a Mondello in 
seguito ad una scampagnata con relativa ubriacatura. Non volli medicare il ferito, 
rimandandolo dal medico che lo aveva in cura, cioè il dott. Rizzo. Fummo assolti per 
insufficienza di prove e siccome l’ordine dei medici pare volesse prendersi a carico mio il 
provvedimento dell’espulsione per pressioni della questura, io dovetti fare appello al dott. 
Rizzo, non come “fratello”, ma come professionista gentiluomo, perchè dicesse la verità. 
Siamo nel 1933, il signor Centonze Antonino, buon giovane mio amico, non mafioso, 



cassiere della banca Sicula e Castelvetrano, che forse altri spinsero ad un reato infamante, 
all’atto dell’arresto scappò alle guardie, e, ad ogni costo, gente malvagia voleva vedervi 
la mia complicità o per lo meno la mia protezione ed il mio favoreggiamento. In questa 
occasione corsi l’alea di un fermo e di un confino. Da allora io tolsi ogni rapporto col 
Centonze che non ha avuto più la mia amicizia, nè il mio saluto. Ritenni allora che nei 
miei riguardi avevano operato la sola Provvedenza Divina che volle salvare me giusto. 
Fu in quell’occasione che io avrei voluto presentarmi all’ispettore generale di P. S. per 
fargli una confessione ampia come quella che oggi sto facendo con tanta spontaneità ma 
me ne astenni solo perché non credevo opportune di rimestare una faccenda ormai 
definita. Fu questo anche il parere dell’amico il dott. Caruso. Proprio in questo periodo di 
tempo, io mi preparavo a sposare ed il mio tempo veniva diviso tra il lavoro e la donna 
che intendevo fare mia moglie. Prima di passare a fatti più recenti, voglio aggiungere che 
il comm. Pulejo mi confidò che il barone Sgaderi era il “fratello” e che appunto per 
questo era riuscito a persuadere alla resa i briganti Ferrarello ed Andarolo facendoli 
costituire al prefetto Mori.  
 
Una ragazza per il barone 
 
Dalle Macedonie ho conosciuto in qualità di fratelli Carini Salvatore da Polizzi Generosa 
ed Ansaldi Antonino da S. Mauro Castelverde ora forse residente a Roma che durante la 
Guerra dirigeva una cooperativa di consumo. 
Non ricordo precisamente l’epoca, ma credo che sia stato verso il 1923 o 1924, un giorno 
venne da me certo  Cammarata Carmelo, mafioso palermitano, attualmente residente a 
Tunisi, il quale mi voleva da e un incarico come appresso spiegherò. L’attuale moglie del 
prof. Stella Pietro, allora fidanzata, era pretesa in matrimonio da un barone delle Madonie 
di cui non ricordo il nome; questo barone per raggiungere lo scopo si era rivolto alla 
mafia; il Cammarata Carmelo me ne parlò accennandomi al progetto del barone della 
mafia incaricata. Io immediatamente feci presente al Cammarata che non era il caso 
neppure di pensarlo e quindi il dott. Stella fu lasciato in pace, tanto che dopo circa sei 
mesi si sposò.  
Avendo parlato precedentemente di Troia Vincenzo, da S. Giuseppe Jato, voglio illustrare 
quello che so, sempre per tramite del comm. Pujeto circa i fatti che provocarono 
recentemente in America l’uccisione del Troia e del figlio insieme. Il Troia gestiva un 
lotto clandestino che aveva fruttato 380.000 lire di cui il Troia si era appropriato 
depositandoli nelle banche in cassette di sicurezza. I compagni ad un certo momento 
dopo  avere reclamato parte della somma, decisero di attuare il duplice omicidio. Questo 
fatto provocò grande impressione nella mafia palermitana. Dal comm. Pulejo seppi 
ancora che gli era stato officiato per espletare le pratiche dirette al recupero delle somme 
lasciate dal Troia, ma che le cassette di sicurezza furono trovate vuote. 
Ancora qualche altro episodio. A Campobello di Mazara conosco come “fratello”  
Pantaleo Pietro. Costui, anni or sono, aveva consegnato ad un certo Francesco Figuccia di 
Marsala un certo quantitativo di vino per averlo aumentato di gradazione, ma quando si 
recò per ritirarlo, il Figuccia gli presentò una nota di spese superiori all’importo stesso 
del vino. Il Pantaleo si rivolse a me perché risolvessi la vertenza, ma io mi rifiutai senza 
neanche parlare col Figuccia onde la questione  diede luogo ad un causa civile che forse 
ancora pende. 



Ciò avvenne circa cinque anni or sono.  
Nella stessa epoca, presso a poco, Montallo Vincenzo, di cui ho già parlato, ebbe da 
Pantaleo alcune somme, aggiratesi intorno alle duecentomila lire, per l’impresa dei lavori 
di sistemazione stradale del tronco Alcamo-Gibellina. Sopraggiunse il fallimento del 
Montalto per cui il Pantaleo, che reclamava la restituzione, si rivolse a me perchè 
intervenissi presso il Montalto. Ci riunimmo una volta a Castelvetrano nel mosanatorio 
ed un’altra volta a Palermo, nello studio dell’avv. Beninati, dove si diede torto al 
Pantaleo perchè aveva dato il denaro al Montalto e non aveva curato di verificare i conti.  
Dopo un anno quasi del mio matrimonio, con la moglie, per esigenze di famiglia, 
stabilimmo di abbandonare Palermo per stabilirci e vivere  a Castelvetrano dove io, fin 
dal 1926 son proprietario di un sanatorio policlinico che mi offriva la possibilità di 
maggior profitto con la mia presenza; aggiunta alla minore spesa che avrei incontrata 
vivendo a Castelvetrano. 
Questa casa di cura, unica in provincia di Trapani, gode la consulenza mensile del prof. 
Giuffrè, del prof. Gaspare Alagna, e Stella Pietro. La parte chirurgica è affidata 
settimanalmente al dott. Caruso Lorenzo mentre io esercito la consulenza medica 
quotidiana, le cure delle malattie del torace con pneuma, gli esami di gabinetto,e  le 
radioscopie.  
Da molto tempo conoscevo Pirello Rosario, da Gibellina, ma come “fratello” lo conobbi 
cinque anni or sono perchè presentarmi dal suo parente altro Pirello Rosari, allora 
rimpatriato da Tunisi e ivi ritornato. Solo da tre anni a questa parte ho avuto occasione di 
vederlo con una certa frequenza, perchè gli ho curato la madre, visitato la moglie ed una 
cognata. Egli, poi, era affetto da una infiltrazione tubercolare apicale che gli provocava 
catarro continuo, che lo teneva in continuo allarme, ma egli si voleva si tenesse segreto.  
In una delle tante visite, parlando della famiglia di Gibellina, egli mi disse che erano 
rimasti pochissimi “fratelli” in rapporto piuttosto di amicizia, dato che il vecchio 
Cangelosi, da Saltarupa, “capo” anche di Gibellina, si era ritirato a vita privata.  
Faccio notare che circa tre anni or sono, quando avvenne la famosa rapina in cui fu 
vittima il capitano dei carabinieri io ebbi il in proposito un colloquio col Pirello. Gli dissi 
che quella sera stessa io ero passato poco prima della rapina, da Fondachello, e che sul 
ponte a circa trecento metri dalla località avevo notato un pattuglia di carabinieri e che 
davanti le porte di Fondachello, avevo notato due individui fermi, silenziosi, a me 
completamente sconosciuti. Chiesi al Pirello se lui sapesse qualcosa. Mi assicurò che a 
Gibellina nessuno si sarebbe messo in una faccenda simile e che a suo parere poteva 
trattarsi di un certo Ponzio. Latitante, aiutato da gente di S. Ninfa, dove egli si rifugiava 
spesso Di Prima e il Di Stefano avevano alle dipendenze una combriccola di giovinastri 
dei quali si servivano per far commettere rapine, non pensando quei giovinastri 
costituivano un pericolo per tutti quelli che amavano vivere tranquilli Aggiunse il Pirello 
che quando si era stabilito di eliminare dalla circolazione il Ponzio, ad opporsi erano stati 
proprio del Di Stefano e il Di Prima. Tempo fa a Castelvetrano successero  molti reati 
gravi e la polizia minacciava aspri provvedimenti. Vennero da me alcuni elementi della 
vecchia mafia per espormi il pericolo ed in quella occasione, io seppi che la polizia stessa 
non escludeva la responsabilità del Ponzio. In seguito, nel primo incontro col Pirello 
riparlammo del Ponzio, e seppi che questi si vedeva in Gibellina in compagnia di 
ragazzacci come Garanacci Tommaso, un certo Fontana ed altri. Vennero scoperti gli 



autori della rapina di cui sopra e non si parlò di Ponzio. Pochi mesi or sono altri fatti 
provocarono ancora da parte della polizia azioni contro i vecchi mafiosi.  
Essendo venuto da me il Pirello, io gli chiesi se era possibile che il Ponzio potesse 
commettere reati in Castelvetrano e il Pirello mi rispose che non solo era possibile, che il 
Ponzio fosse l’autore dei furti di pecore di Castelvetrano forse in correità con un certo 
Signorelli, pecoraio che aveva avuto le pecore presso Gibellina, ma che il Ponzio 
incominciava addirittura a rappresentare un serio pericolo Al Fontana. Infatti, che 
riteneva suo intimo amico, e presso cui spesso si rifugiava, aveva confidato di avere 
ucciso Pietro di Giovanni per istigazione del Caracci e che alla prima occasione doveva 
uccidere lo stesso Pirello. Il Pirello, quindi, disse che voleva fare in modo di precedere il 
Ponzio nel proposito, uccidendolo o facendolo uccidere.  
 
Trabocchetto per la vittima 
 
Dopo qualche giorni il Pirello ritornò e mi confidò che il Ponzio spesso veniva in 
Catselvetrano servendosi della ferrovia e della via di Pertanna, che proprio la sera 
precedente era stato visto in Gibellina, armato di tutto punto, e che avvicinato da fratello 
Bonoserco “membri” della “famiglia” di Gibellina, aveva escluso di tendere insidia 
contro Pirello e gli altri, e che voleva solo attendere Polizzano Antonino per avere da 
costui del denaro.  
Tale notizia io comunicai al Polizzano, che non mi risulta “affiliato”, qualche giorno 
dopo, essendo egli venuto per motivi di salute, con raccomandazione, naturalmente, di 
rendere le necessarie cautele.  
Dopo due giorni ancora tornò il Pirello per confidarmi che assolutamente bisognava 
provvedere perchè l’atteggiamento del Ponzio lo preoccupava. 
Mi disse che un certo Paolo Gandolfo era l‘amico più intimo del Ponzio e che siccome a 
sua volta il Gandolfo era amico di Virgilio Francesco, “fratello”, residente a Mazara, 
voleva parlare a quest’ultimo per indurre il Gandolfo ad attirare il Ponzio in un 
trabocchetto. 
Dopo qualche giorno vennero nel mio sanatorio il Pirello, Virgilio Francesco, Cagnemi 
Salvatore Panicola Vincenzo, tutti “fratelli”, ed il sig. Gandolfo Paolo, da me conosciuto 
solo di vista.  
Avendo appreso dalle contestazioni che il Gandolfo ha dichiarato che era amico del 
Pirello, voglio fare presente ciò che e` falso, perchè, egli stesso, all’atto della 
presentazione nel mio sanatorio, mostrandosi turbato, dichiarò di conoscere il Pirello solo 
di vista.  
 
Il mafioso in convento 
 
Quando poi tanto il Virgilio quanto il Cagnemi gli dissero di mettersi a disposizione del 
Pirello illustrandogliene i motivi, il Gandolfo scattò dicendo che mai avrebbe tradito il 
Ponzio, che lui ben sapeva dell’omicidio del Di Giovanni il quale aveva voluto lui essere 
ucciso avendo insediato l’onore del Ponzio. Io aggiunsi che se ciò era vero, anche io 
riteneva di giustificare l’omicidio.  
Alle constatazioni del Pirello ed alle insistenze dei suoi amici il Gandolfo rispose che 
avrebbe dato risposta. Il giorno dopo, uscendo verso le 10.30 dal sanatorio, incontrai 



Salvo Gaspare che veniva per affari riguardanti un’operazione chirurgica ed il Gandolfo 
che era in sua compagnia. Quest’ultimo, chiamatomi in disparte mi disse per l’affare di 
Ponzio.  
Dopo un giorno vidi il Gandolfi che volle accompagnarsi a Gibellina, dove io ero stato 
chiamato per visite e mi disse che in tale occasione avrebbe cercato di incontrare il 
Ponzio. Giunti difatti a Gibellina il Gandolfo mi lasciò mentre io mi occupai dei miei 
affari personali. In una rivendita di tabacchi incontrai il dott. Savino che mi pregò di fare  
una deviazione per lasciarlo a Partanna; aderii a questo a questo desiderio conducendolo 
in macchina inoltre anche il dott. Bruscia medico interno a Gibellina.  
Per ripartire si attese il ritorno del Gandolfo, ed in quattro, partimmo per Partanna, dove 
essendo restati i due dottori, io ed il Gandolfo ritornammo a Castelvetrano. Lungo la via, 
il Gandolfo mi disse che aveva visto il Ponzio.  
La domenica successiva venne al sanatorio il Pirello il quale aveva dato convegno anche 
al Virgilio, al Cangemi, al Panicola, e che mi disse che dato che il Gandolfo non faceva 
nulla per riuscire nell’intento, egli aveva intenzione di “pungerlo”. Il Virgilio ed il 
Cagnemi non erano dello stesso parere.  
Venuto poco dopo il Gandolfo, Pirello che era ossessionato dalla paura di essere ucciso 
dal Ponzio, nonchè dal desiderio ardente di sbarazzarsene, invitò il Pirello a “pungere” il 
Gandolfo e a farlo giurare, poi invitarono me a fargli il discorsetto solito. Gli altri 
assicurarono al Gandolfo che in seguito avrebbe conosciuti altri “amici”, che avrebbe 
avuto degli aiuti perchè si sistemasse al lavoro e incominciasse una nuova vita.  
Da allora non vidi più ne` il Gandolfo  ne` gli altri, solo alla distanza di otto giorni circa il 
Cagne mi comunicò dell’omicidio del Pirello ed i particolari che sapeva intorno al fatto. 
Nonostante il divieto della regola di far agire la polizia, io e gli altri eravamo disposti a 
fare cadere nelle mani di questa il Ponzio e se ne fosse data l’occasione. Si interessavano 
in questo senso principalmente i fratelli Bonosoro di Gibellina. Ma purtroppo il nostro 
desiderio non poteva essere soddisfatto.  
Prima di chiudere la mia dichiarazione, essendomene state mosse esplicite domande devo 
aggiungere quanto appresso.  
Circa gli affiliati residenti in Tunisia, posso dire che il capo Filippo Scozzari, forse 
palermitano residente a Tunisi, e che in quella terra risiede  anche il famoso Buccellaro 
Francesco, da Castellammare del Golfo, nonché tanti altri profughi, per vari motivi, dalla 
Sicilia.  
A Napoli credo che vivano elementi isolati tra cui io conosco Pietro Fardella, Trapani ed i 
fratelli d’ Alessandro da Palermo, commercianti di frutta.  
So che a Marsiglia esiste una famiglia interessata, ma non saprei citare nessun nome. A 
Campobello di Mazara, dove io conosco il capo che è Scilabra, era defunto, conosce 
Pataleo Pitro, Stassi Francesco, -- Nino ed il farmacista La Chiana. 
E` a mia conoscenza per presentazione personale di cui ora mi sfuggono gli estremi, che 
il padre superiore del convento di Tagliavia e` un “affiliato”. 
Anche “affiliato” è l’on. Balsamo, da Monreale. A Trabia, conosco Salvatore Galeoto, a 
Termini Imerese conoscevo il defunto Agostino De Lisi che era capo. Se senza averlo 
avuto mai presentato che il dott. Scammacca, da Altavilla Milicia è un “affiliato”. Da 
Burgno conoscevo, Nicasio Piazza, attualmente in galera.  



Circa sei anni or sono, in Castelvetrani, per ordine del capo Nunzio Marotta la “famiglia” 
si doveva ritenere sciolta senonchè un certo Carlo Gaetano, uomo vissuto con proventi di 
delitto volendo contiunare la sua ……… 
 
Qui si interrompe documento ingiallito dagli anni. Noi abbiamo pubblicato venticinque 
fogli manca, la ventiseiesima cartellina in calce alla quale, sulla formula rituale “letto,  -
- e sottoscritto”, appose la sua firma il dott. Marchiorre Allegra. – parole sulla sorte di 
questo documento. Con la guerra l’ispettorato interno provinciale di P.S. fu disciolto e il 
materiael di archivio venne suddiviso tra le Questure interessate. Il verbale di Allegra fu 
trasmesso a Palermo, poi per completare fu inviato a Trapani e nel tramigare da un 
tavolo all’altro, da un “carpeta” all’altra, perdette l’ultimo --: ne è rimasto lo spillo che 
ferma gli altri venticinque fogli.  
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